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Il fatto. Scontri alla frontiera con la Grecia, la polizia carica gli stranieri
Al largo della Libia 23 le richieste di soccorso, trasbordi anche nella notte

Migranti, muri inutili
In Macedonia le barriere di confine non reggono
Nel Mediterraneo migliaia di salvati sui barconi

E D I T O R I A L E

POLITICI E GIUDICI (NON SOLO) SUPPLENTI

GLI ASSENTI
E I CREATIVI

GIUSEPPE DALLA TORRE

n questa calda estate ha tenuto banco in
vari modi, anche per autorevole impulso
e suscitando reazioni anche scomposte, il
dibattito su compiti, ruolo e qualità della
politica. Una politica italiana, pur in que-

sta fase di faticosa tensione "riformatrice", an-
cora troppo intenta alla  declamazione inutile o
allo smercio di slogan corrosivi. Sembra utile tor-
nare su due riflessioni non nuove per i lettori di
questo giornale e che nelle scorse settimane so-
no state affrontate da opinionisti di valore.
Il costituzionalista Michele Ainis, sulle colonne
del "Corriere della Sera" del 25 luglio, ha denun-
ciato l’assenteismo della politica italiana sui gran-
di temi emergenti, sottolineando come questo
porti a un vuoto normativo insopportabile. An-
che di di qui, il sempre più accentuato interven-
tismo dei giudici, che con le loro sentenze s’in-
testano un’opera di supplenza. Il tema e stato
poi ripreso, in diversa prospettiva, da un socio-
logo autorevole come Giuseppe De Rita, che nel-
lo stesso quotidiano milanese, il 2 agosto, ha no-
tato che la funzione giurisprudenziale sta pren-
dendo il sopravvento sulla legislativa, osservan-
do acutamente che quella che un tempo era u-
na strategia minoritaria praticata dai radicali, o-
ra è divenuta una importante tendenza di mas-
sa. Il primo, da giurista, ha sottolineato come i
giudici non possano non rispondere alle do-
mande di giustizia loro rivolte. Il secondo, da so-
ciologo, si è soffermato sul fatto che il crescente
ruolo giurisprudenziale è risposta al crescente
dominio del concetto di equità, «ormai un co-
mandamento sociale primario». Si tratta di ana-
lisi certamente utili e, in diversa misura, condi-
visibili, che dovrebbero far riflettere i politici ita-
liani e indurli a cambiare sguardo e passo.
Tutto bene, dunque? Direi proprio di no. Questa
iperfetazione della funzione giurisprudenziale
rispetto alla politica appare a prima vista qual-
cosa di patologico rispetto a un corretto bilan-
ciamento dei poteri, che è requisito di una sana
democrazia. Ma c’è di più. In effetti, in molti ca-
si la giurisprudenza non si è limitata a colmare
un vuoto legislativo e quindi a supplire alla inat-
tività del legislatore di fronte a fenomeni nuovi
non normati. Mi riferisco alle derive di quella co-
siddetta "giurisprudenza creativa", per le quali
le sentenze non si limitano a colmare un vuoto,
ma creano diritto disapplicando o innovando il
diritto vigente. 
Gli esempi al riguardo potrebbero essere tanti: dal
caso Englaro, alla giurisprudenza innovativa del-
la Cassazione in materia di delibazione delle sen-
tenze ecclesiastiche di nullità dei matrimoni ca-
nonici. Ma qui basti ricordarne uno solo, che,
guarda caso, è citato in entrambi gli articoli: quel-
lo della legge 40 sulla procreazione medical-
mente assistita. Ainis nota che la competenza
giudiziaria «in 11 anni ha macinato 33 sentenze
sulla fecondazione assistita, riscrivendo l’intera
normativa». 

I
Nuova ondata di sbarchi nel
Canale di Sicilia. Ventitré ri-
chieste di soccorso sono
giunte alla Guardia costie-
ra. Sette operazioni ieri so-
no andate a buon fine: qua-
si 3mila profughi recupera-
ti su gommoni al largo del-
le coste libiche. 
Intanto è crisi sempre più
grave sulla rotta balcanica:
nella striscia di terra di nes-
suno, al confine tra Grecia e
Macedonia, 2mila rifugiati
hanno sfondato il cordone
di sicurezza della polizia di
frontiera. Mentre migliaia di
altri sono ancora bloccati
senza cibo né acqua.

ESCALATION DI VIOLENZA IN AMERICA LATINA

Carnefici e vittime
la tragedia
dei baby-criminali

LUCIA CAPUZZI

È, a tutti gli effetti, un’epidemia. A infettare e rischiare di sterminare un’in-
tera generazione di latinoamericani non è un’infermità classica, bensì la vio-
lenza. Il sub-continente vanta il drammatico record mondiale di omicidi:
il 33 per cento del totale – oltre 150mila l’anno – avviene nella regione, in
cui risiede meno del 9 per cento della popolazione globale. Il dato più al-
larmante è che le vittime sono principalmente giovani e adolescenti. 

PRIMOPIANO A PAGINA 4

La pista dell’islamismo radi-
cale pare emergere decisa-
mente come la più probabile
per l’attacco dell’altra sera sul
treno Amsterdam-Parigi, che
solo per una fortunata coin-
cidenza si è concluso senza
vittime, ma solo con tre feriti,
non gravi. Il marocchino di 26
anni, Ayoub El Kahzzani, re-
centemente è stato in Siria.

Persino la Borsa americana,
nonostante la forza della sua
economia, è spaventata da-
gli effetti che potrà avere sul
resto del mondo il rallenta-
mento di Pechino e dei Pae-
si emergenti. E il contraccol-
po si potrebbe sentire anche
in Italia, sul cui Pil, atteso dal
governo in crescita dell’1,4%
nel 2016, arrivano le prime
revisioni al ribasso. Una fre-
nata complicherebbe il pia-
no di tagli fiscali di Renzi. E
sale l’importo della manovra.

continua a pagina 2
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L’inchiesta

Partecipate:
piccole
ma in perdita

Gli spari sul treno

L’attentatore
andò in Siria:
allerta a Parigi

Il dibattito
Il lamento dei docenti:
la scuola è da rifare, 
come ai tempi di Orazio
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La discussione
La famiglia di Gesù 
e le famiglie di oggi:
polemica con Serres
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Televisione
Calcio: «Il processo» 
e «Tiki Taka», 
la sfida del lunedì
CONSALES E CASTELLANI A PAGINA 24

Rigenerazioni/4
I semi potenti
della generosità
(Libertà vera)

LUIGINO BRUNI

Le imprese e tutte le organizzazioni re-
stano luoghi di vita buona e intera se e
fino a quando lasciano vivere virtù non
economiche accanto a quelle economi-
co-aziendali. Una coesistenza decisiva
ma tutt’altro che semplice, perché chie-
de ai dirigenti di rinunciare al controllo
totale dei comportamenti delle persone. 

A PAGINA 3

Il ricordo
Don Luigi Giussani 
dieci anni dopo:
«Così ci ha cambiati»

ANGELO PICARIELLO

Fare memoria di don Luigi Giussani, a die-
ci anni dalla morte. «Tutt’altro che una
commemorazione», dice il suo biografo
ufficiale Alberto Savorana, portavoce di
Comunione e Liberazione. La sala B1 è
piena, ragazzi seduti anche a terra, qual-
cuno non ce l’ha fatta a entrare. Segno di
un ricordo vivo, che non è nostalgia. 

A PAGINA 8

L’intervento
Pell: mettere ordine
nelle finanze vaticane
o ci attaccheranno

PAOLO VIANA

Non sapremo mai chi è la «principessa eu-
ropea» che ha rivelato al cardinale George
Pell la pessima nomea di cui godeva il Va-
ticano in certi ambienti finanziari – «un’an-
tica famiglia di nobili prossima alla ban-
carotta...» –, ma è certo che da quando la
confidenza è stata fatta di acqua ne è pas-
sata sotto ponte Sant’Angelo. 
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I  NOSTRI  TEMI

Il caso. Manovra a 30 miliardi, misure sulle pensioni

La bolla cinese
una minaccia 
sui conti italiani

Polemica a Roma 
I funerali dei Casamonica
Alfano: non accada più
L’Osservatore: scandalo

CIOCIOLA E SANTAMARIA A PAGINA 10

Scenari
«Internet delle cose»
Così dialogheranno in rete
gli oggetti tecnologici

LA VIA A PAGINA 18

La sorpresa in San Pietro
Il Papa a Messa per Pio X
Ecco le udienze del Giubileo

GAMBASSI E LENZI A PAGINA 16

Marina Corradi

he tutti quegli uomini fossero
nati, fossero stati bambini, e poi
adulti, padri, soldati, e ora

semplicemente non ci fossero più, era
qualcosa, per me bambina, di assurdo.
Il cimitero di quel paese delle Dolomiti,
piccolo, sempre fiorito, era il luogo di
una mia sbalordita domanda: dove
siete, voi che non vivete più. Mi
soffermavo a leggere le date di nascita e
di morte, di tempi per me remoti;
osservavo a lungo le fotografie sulle
lapidi, cercando di immaginare quei
volti, vivi. 
Mi meravigliavano soprattutto le tombe
più piccole. Faticavo a credere che alla
mia età si potesse morire. E camminavo
sulla ghiaia attenta ai minimi rumori,
giacché pensavo che, come in un gioco,

quei bambini mi stessero guardando,
nascosti, e che infine qualcuno sarebbe
corso fuori, gridando affannato, come
in un gioco: tana, libera tutti!
Ma non avevo paura tra quei viali:
perché ero istintivamente certa che i
morti in realtà erano vivi. Solo,
invisibili, come dentro una bolla che
me li rendeva irraggiungibili. Come per
un grande, antico veto a parlare con
noi.
Ma non mi arrendevo: potreste,
insistevo, fare una eccezione, una
parola, una sola. Niente. Soltanto il
vento, fra le foglie degli alberi. Capisco,
non potete, dicevo allora ai morti: più
che mai certa, però, che erano lì, a
ascoltarmi.
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PREGHIERA DELL’ALPINO/1:
MODIFICA DI BUONSENSO
Caro direttore,
in una lettera pubblicata il 21 agosto
Roberto Martinelli dell’Associazione
nazionale alpini di Genova afferma
che «a poco servono le proposte di mo-
difica del 1972 e del 1985 che valgono
per i reparti in armi». Non corrispon-
de a verità: confermo a mia volta che
il 15 dicembre 1985 monsignor Mario
Pedrazzini capo del Servizio di assi-
stenza spirituale del Quarto Corpo
d’Armata applica le modifiche propo-
ste nel 1972 dal suo predecessore mon-
signor Pietro Parisio e approvate dal
generale comandante Franco Andreis
che escludevano la citazione delle ar-
mi ed introduceva l’invocazione alla
Madonna. E questo nuovo testo entra
in funzione per tutte le cerimonie. Il
presidente dell’Ana, Caprioli, negli an-
ni Novanta fa richiesta che la preghie-
ra riprenda la sua forma del 1949, dal-
la quale erano state espunte le citazio-
ni di Re e Duce. Nelle cerimonie in pre-
senza dei soli iscritti Ana e con l’impe-
gno a usare il testo del 1985 in tutte le
altre occasioni. La richiesta pertanto
del parroco celebrante, forse a sua in-
saputa, era perfettamente in linea con
le disposizioni delle autorità religiose
e dell’Ana stessa. Martinelli prosegue
poi affermando che la preghiera: «È
quella recitata dai nostri avi e dai no-
stri veci e tale deve rimanere». Vorrei
sommessamente fargli notare che la
preghiera composta dal colonnello
Gennaro Sora il 4/7/1935 si chiudeva
chiedendo al Signore di proteggere
«l’amato Sovrano e il nostro Duce». Il
buon senso nel 1949 ha imposto la mo-
difica: il buonsenso dovrebbe far ac-
cettare anche quella successiva del
1985, anche nel rispetto delle autorità
sia militari sia religiose che connota lo
spirito del Corpo degli Alpini.

Lodovico Aspesi
Samarate (Va)

PREGHIERA DELL’ALPINO/2:
UN ERRORE LA RIPICCA
Gentile direttore,
le scrivo per rispondere alla lettera del

signor Roberto Martinelli riguardo la
Preghiera dell’Alpino cambiata. Pre-
metto che sono anch’io un alpino.
Non entro nel merito del testo della
preghiera; chi di competenza, come
altri hanno sottolineato, potrà rive-
derla definitivamente o lasciarla
com’è. Intervengo perché mi ha col-
pito la conclusione del signor Ro-
berto che dice: «E ancora meglio han-
no fatto a recitarla, fuori dalla chiesa,
nella sua versione originale». A me
pare una contraddizione terribile, per
di più in contrasto con lo spirito stes-
so della preghiera che diventa una ri-
picca e non un rivolgersi al Signore.
La preghiera è preghiera nel mo-
mento in cui la si vive nella piena co-
munione con tutti i presenti e alzan-
do gli occhi a Dio. Se per qualche mo-
tivo spazzo via la comunione, non so
con quale coraggio alzo gli occhi a
Dio. Così la preghiera è pagana e il
testo in essa contenuto diventa inu-
tile. Vorrei dire al mio collega alpino
che la fede ci educa a conservare la
comunione discutendo su ciò che
non si condivide. Uscire di Chiesa per
recitare una preghiera in gruppetto è
solo un atto di superbia e la dimo-
strazione che si usa la fede per riven-
dicazioni proprie. Mi dispiace che a
farlo siano stati degli alpini; mi di-
spiace tantissimo perché allora non
è proprio vero che siamo «armati di
fede e di amore» come diciamo pro-
prio nella preghiera dell’alpino. Mi
scuso per la franchezza, ma questo
fatto e certi commenti mi hanno
molto rattristato. Gentile direttore la
ringrazio per la disponibilità e per
l’importante lavoro che svolge me-
diante Avvenire.

Denis
Montebelluna (Tv)

VICINI AL PADRE DEL RAGAZZO
MORTO PER RICOVERO FORZATO
Gentile direttore,
sono responsabile dell’Associazione
Ligure Famiglie Pazienti Psichiatrici
(Alfapp) del Tigullio. Ho letto e riletto
l’articolo del 9 agosto e quelli dei gior-
ni seguenti sullo scottante caso di

“morte per ricovero forzato”: lo stig-
ma si elimina parlando dei problemi
e delle responsabilità degli Enti pre-
posti. Vorrei far pervenire alla fami-
glia della vittima la vicinanza dell’as-
sociazione, in special modo al padre
che aveva chiesto quel Tso. Cordiali
saluti

Maria Giulia Tassano
Alfapp Tigullio

DA POPOTUS UN AIUTO
PER INSEGNARE L’ITALIANO
Caro direttore,
sono certo che questa mia lettera po-
trà sorprendere lei e tutta la reda-
zione di “Popotus”, a cominciare da
Nicoletta Martinelli. Sono un anzia-
no di 86 anni che riempie le sue gior-
nate dedicandosi all’insegnamento
della lingua italiana in una scuola
media statale della prima periferia di
Roma. Vi scrivo per dirvi che in “Po-
potus” ho trovato una inattesa fon-
te di aiuto al mio insegnamento. In-
fatti, i libri di grammatica scritti per
alunni stranieri sono spesso molto
difficili da digerire. E sempre, o qua-

si, senza raccontini facili che renda-
no l’insegnamento della lingua at-
traente. È invece quello che trovo in
“Popotus”. Naturalmente non per gli
studenti del primo anno, ma per
quelli del secondo i vostri racconti
sono spiritosi, aggiornati e dal lessi-
co relativamente facile. I miei allie-
vi vogliono anche divertirsi. Allora
io ritaglio i brani più facili, li sistemo
in un classificatore e poi… via alla
lettura! Ecco, assieme ad Aisha, Ha-
sanur, Elizabeth, Faruk e Marion vi
ringrazio tanto. Cordiali saluti e au-
guri.

Paolo Oman
Roma

Grazie a lei, caro professor Oman. Per
la collega che cura “Popotus” e per
tutti coloro che contribuiscono a rea-
lizzarlo l’uso didattico del nostro in-
serto non è una sorpresa. Ma il fatto
che venga utilizzato anche per in-
trodurre piacevolmente all’italiano
coloro che stanno imparando la no-
stra bella (e non facile) lingua ci ren-
de davvero felici. (mt)

Domenica
23 Agosto 20152 I D E EOgni bambino è caro e prezioso

agli occhi di Dio e nei nostri cuori.
Cardinale Donald Wuerl, arcivescovo di Washington
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UN DISTRUTTIVO VIRUS "DEMOCRATICO"
di Alberto Mattioli

a corruzione figura, a pieno titolo, tra le
attività più antiche dell’umanità. Un vi-

zio che ha radici profonde nei caratteri di u-
na evoluzione che, evidentemente, ha modi-
ficato tanti ambiti ma stenta con le coscien-
ze e culture. Una pulsione talmente conna-
turata, da resistere a epidemie, epoche, go-
verni e rivoluzioni adattandosi ai cambia-
menti di clima politici e sociali. E che, ironia
della sorte, presenta senza dubbio aspetti di
“democraticità”: è praticabile in qualsiasi con-
dizione economica e raccorda settori pubbli-
ci e privati, senza discriminare tra popoli, raz-
ze o religioni. La corruzione, inoltre, riesce
quasi sempre a far coincidere la domanda con
l’offerta, e tutti sappiamo quanto sia difficile,
al giorno d’oggi, soddisfare le esigenze del
mercato. Questi elementi differenziano la cor-
ruzione da altri reati (come il furto o l’estor-
sione o la truffa) ove una delle due parti è sem-
pre soccombente, suscitando effetti incon-
trollabili, quali: reazioni violente, vendette o
denunce. Seccature non previste nella corru-
zione, perché essa tende ad appagare tutti i
soggetti coinvolti. Il virus della corruzione è
persuasivo e si propaga facilmente, anche at-
traverso casuali e rapidi contatti. Si manifesta

in piccoli privilegi che paiono innocui, con-
traccambiati da semplici favori: una racco-
mandazione per un affare, una pratica acce-
lerata, una lista d’attesa scavalcata e così via.
Gesti che moltiplicandosi però legittimano u-
na mentalità viziosa: una generale convin-
zione che “una mano lava l’altra” (anche se
poi tutt’e due, paradossalmente, restano spor-
che). E questo, a maggior ragione e interesse,
ove si negoziano affari ben più importanti e
strategici, che alterano equilibri di mercato, in-
dustriali, sociali, finanziari e politici.
La corruzione determina anche ragguarde-
voli costi illegittimi che gravano sui prezzi dei
prodotti e dei servizi. Quando scelte e fun-
zioni sono condizionate da trattative disone-
ste e rapporti inquinati, paghiamo tutti un co-
sto indebito in termini materiali e morali. La
corruzione Degrada, decompone e “spuzza”
senza rimedio. Occorre perciò sia il rigore di
procedure e controlli, sia maggiore attenzio-
ne verso ogni sintomo di malvivenza e ma-
laffare, a partire dalla mentalità e dalla cultu-
ra. Perché grande complice della corruzione
è la nostra indifferenza o, peggio, la nostra i-
pocrisia.
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SEGUE DALLA PRIMA

GLI ASSENTI E I CREATIVI
cco il punto: questa giurisprudenza non ha colmato un vuoto legislati-
vo, ma ha stravolto la volontà del legislatore (quindi di una maggioran-

za parlamentare, che dovrebbe riflettere una maggioranza nel Paese reale),
espressa in una legge che tra l’altro ebbe una conferma popolare indiretta
è fortissima in una serie di referendum clamorosamente fallito.
Non voglio entrare, qui, nel merito se si trattava di una buona o cattiva leg-
ge. Noto soltanto che il secondo comma dell’art. 101 della Costituzione re-
cita: «I giudici sono soggetti soltanto alla legge». Dunque non soggiacciono
ad altri poteri o autorità, ma alla legge sì. È noto ancora che le leggi sono il
frutto di un ampio dibattito nelle aule parlamentari e nel Paese, costituen-
do così convergenza del volere dei più intorno a regole condivise, cosa che
non è possibile ai giudici. D’altra parte i parlamentari rispondono del loro
operato agli elettori, mentre - e giustamente - i giudici sono sottratti a qual-
siasi controllo (anche popolare), che non sia quello interno e limitato pro-
prio alla giurisdizione. La realtà è che, seppure con le migliori intenzioni,
questa "giurisprudenza creativa" stravolge nei fatti l’assetto costituzionale
dei poteri. Ne abbiamo contezza? Crediamo davvero che sia bene così? Il no-
do è serissimo ed è un fatto che si va aggrovigliando sempre più.

Giuseppe Dalla Torre
© RIPRODUZIONE RISERVATA

E
il santo

del giorno
di Matteo Liut

Visse lontana dal mondo,
ma vicina agli ultimi

ontro ogni ostacolo, con la determinazione di chi ha visto la
luce e vuole raggiungerla a tutti i costi: così santa Rosa da Li-

ma visse la propria esistenza, diventando un segno della presen-
za di Dio soprattutto per le popolazione indie. Nata a Lima nel 1586
in una famiglia nobile spagnola, che però andò incontro a un gra-
ve tracollo finanziario, Rosa non poté inseguire il sogno di consa-
crarsi a Dio e dovette rimboccarsi le maniche. Nella povertà, però,
non si dimenticò dei poveri e degli ultimi, soprattutto degli indios,
che accoglieva e curava in casa. A 20 anni vestì l’abito del Terz’or-
dine domenicano e dal 1609 visse in una piccola cella nella casa
materna, pregando continuamente. Nel 1614 fu costretta ad ab-
bandonare la sua clausura perché segnata nella salute. Morì a 31
anni nel 1617.
Altri santi. San Zaccheo, vescovo (II sec.); beato Francesco Dach-
tera, martire (1910-1944).
Letture. Gs 24,1-2.15-17.18; Sal 33; Ef 5,21-32; Gv 6,60-69.
Ambrosiano. 2 Mac 7,1-2.20-41; Sal 16; 2 Cor 4,7-14; Mt 10,28-42.

C

Rosa
da Lima
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